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Gli aUri fi nora rimasero igno ti. La prova sovrabbonda a 
r~guardo dì questi quattro, inquantochè abbiamo a loro ca . 
nco provate circostaqze cosiffatte che è impossibile dubi­
tare della loro !'eità. Luigi Cané è uno di coloro che fu­
ron~. visti alla cantina Bonazzi nel pomeriggio del 5 set. 
tem?r~ 18.62. Il Can~ fu 'pi.enamente ~ico?osciuto , ed egli 
sent~ tale Ira della ncogOlzlOne che dI lUi fu fatta in -quel. 
la cl rcostan~a, che minacciò di prendere atroce vendetta 
contro col m che lo aveva riconosciuto. E tutti ricordiamo 
come certo yi~cel1 zi col Canè d~tenuto abbia deposto che, 
allorquando lpswme col RemondIni aveva tentata l' evasio. 
~e dal ,carcere, protestava come apl'lena uscito, si sarebbe 
Immediatamente recato in fiacre alla cantina del Bonazzi 
ord!nand~ un bocpale d~ vino, , non ad altro fine che per 
uccIdere Il camenere d una sctnoppettata, nell'atto che glie 
lo avrel~be p~e~entato. Or ~ene, a chè si grande ira per 
quella rlCogOlzlOne, · ove Il fatto del Canè non si legasse 
ad un altro per cui la coscienza gli gl'ida che egli deve ri­
spondere, e rispondere seriamente 'l 

Ma n~n ~i ha bisogno d~ questo per avere le prove 
contr~ ~h. 1m. Allorquand~ Il Canè fu arrestato, si fece una 
perqUisIzIone nella casa dI lui, dove si trovò ' un polizzi. 
no del, I!l0nte di pietà , che rappresentava [i! pegno di due 
orecchIOl d'oro. JUscossi quei due orecchi ni dagli uffici del 
monte, furo no pienissimamente riconosciuti siccome depre­
dati nella casa del Boschi la sera del 5 settembre 1862. 
F,urono, dissi, pienissimamente riconosciuti per quelli che 
gIà appartenevano alla signora Carolina Boschi la quale in 
lJ.uella circostanza 'era, alloggiata nella casa del suo cugino 
sIgnor Raffaele BoschI. Come ha il Canè potuto giustificare 
la provenienza di quegli orecchini'? voi l'avete udito: egli 
non seppe trovare che la scusa più triviale dei ladri e dei 
gras?atori; disse che quegli orecchini li aveva trovati nel­
la via delle Spaderie ! Ma, se ciò non bastasse, vi ha an­
che di più: vi ,ha che il Luigi Canè tentò di provare che 
ileI mo~ento in cui la g:rassazione ,si consumava, egli si 
trovava In altro luogo; lOsomma', mterrogato del dove a­
vesse passato quel giorno , e dove la sera, egli disse che 
era stato a lavorare presso i! lavandaia Valenti, e che ap. 
punto trovavasi là nel momento in cui il reato si consu­
mava_ Ma vivaddio egli fu pienamente smentito; impero c­
ch~ il Valenti giurò che il Luigi Canè da un mese e più 
prIma del 5 settembre non aveva più lavorato con lui. 

Anche contro Giuseppe Gardini si hanno prove lumi­
nose che lo convincono colpevole. 

Fra gli oggetti depreda ti a'l Raffaele Boschi vi ebbe una 
sciabola. Or bene , questa sciabola fu trovata nascosta in 
una cassa del Giuseppe Gardini; questa sciabola che potè 
essere per segni speciali riconosciuta siccome cosa del si. 
gnor Raffaele Boschi capitano della guardia nazionale in 
Lovoleto, questa sciabola il Giuseppe Gardini pretese di 
averla ,trovata un anno prima presso i campi di Anzola ' 
d?ve SI erano fatte le esercitazioni militari; ed aveva ra­
gIOne il Giuseppe Gardini di riferire ad un anno prima 
l' ~poca di guel reperimento perchè un anno prima egli 
a.bltava precIS,amente presso Anzola, ed allora la probabi­
ht~ ~el reperImento poteva in qualche maniera essere 
chIarita. ' 

Ma simile probabilità svaniva affatto dal momento che 
il Giuseppe Gardini era andato ad abitare un luogo dove 
era improbabile che un ufficiale avesse dimenticato la sua 
sciabola; e notate che questo Giuseppe Gardini pretende di 
aver trovato la sciabola appoggiata ad un albero, come se 
un ufficiale appunto l'avesse per qualche suo agio là ripo­
sta e poi dimenticata. - Ir Giuseppe Gardini preparò an­
che la propria difesa tentando, di produrre testimoni suoi 
pari i quali ci venissero a dire come già molto tempo 
innanzi che la gl'assazione fosse commessa, quella sciahola 
era stata veduta presso di lui: ma come fossero chiariti 
mendaci quei testimoni, e specialmente l' Isidoro Marchesi, 
voi l'avete sì nettamente veduto, che punto non è mestieri 
ch'io vi analizzi le loro parole. 

Quest? è positivo che Giuseppe Gardini fu trovato de­
tentore dI un oggetto depredato, oggetto di cui non sep­
p~ naturalmente in alcuna guisa giustificare )a prove­
menza, 
. Anzi' nel tentativo fatto per dare questa giustificazione 

SI mostro capacissimo a commettere misfatti e tristissimo 
quale gli è veramente. w ' 

Ma abbiamo altre prove contro questo Gardini: noi lo 
vediamo di pie?a intelli~e~za con ladroni e grassatori, e 
lettere sCrI tteglI da Uomllll per grassazione condannati fu­
rono sequestrate nella di lui casa: noi vediamo che uo­
mini per misfatti d'ogni maniera condannati alle galere si 
rivolgono a lui perchè s'indirizzi ai soci di réato a fine di 
ris,cuoteye le tangenti ch~ c~storo gli debbono in ragione 
d~l pattI della loro aSSOCIaZIOne, e a seconda delle stipula­
ZlOm contratte. 

Yeniamo ora a Cesare Stanzani, altro dei ladro'ni, e 
colui appunto che intimò al Raffaele Boschi dì seguirlQ 
nello scrittoio. 

I ladroni che invasero la casa del Boschi si 'mostraro­
no abbastanza pratici di quella casa: uno solo dei quattro 
che vi entrarono aveva i! viso in gran parte coperto da 
un fazz~letto: gli altri sicuri di S'il stessi, ben sicuri <Ii non 
essere conosciuti erano entrati ,a viso scoperto. - Or be­
ne, çesare Stanzani aveva servito presso la, famiglia del 
BoscbI , Cesare Stanzani era stato servitore di Cesare Bo­
schi fratello del signor Raffaele che aveva: abitata la me­
desima casa ove si fece l'invasione , ed ov.e fu cOIl,lmessa 
la grassazione. Quel Cesare Boschi teneva appunto riposto 
il dena~o là, dov' era lo ,fscrittoio, cioè ìn quella st$lssa 
stanza lO CUI lo teneva Il Raffaele. - Il Cesare Stanzani 
quindi era costretto a reèarsì larvato nella casa del Boschi 
onde non essere riconosciuto: quindi Cesare Stanzani ave­
va ils iso_coperto, gli al tri nò. Cesare Stanzani fu ravvi­
satò, e, se non pienamente riconosciuto, fu sufficientemente 
ravvisat,o dal signor d?Ltore Gardini, il quale medicò, lo 
Stanzam quando COstUi cadde malato, e lo m~dicò per 
lungo tempo. . 

Ora, se i! dottore Gardini, nella sua timorata coscienza 
non piacque di accertare che questo malfattore fosse l~ 
Stanzani, ~ megli?, se n~lD potè di,re d'a~erlo proprio pie­
~amen~e rICOnoscIUto, dle~e però llldlCaZI?ni tali, per cui 
I dubbI assolutamente sparIrono; e dlffattI egli disse d' a­
verlo ravvisato ai pochi lineamenti del viso che non erano 
copertj dal fazzoletto , disse di averlo ravvisato alla sta­
t,:ra , disse, d' ave~lo ravvisato alla corporatura, disse poi 
d averlo rICOnOSCiUto al modo con cui egIi pronunciava 
una data parola, al modo con cui egli sole va , strisciare 
la zeta. ' 
, Qui noterò una cirèostanza che anche il signor Gardini 

i! quale .soleva ogni sera recarsi, alla casa del Boschi é· 
che senza sospetto si avviava appunto verso la casa 'fu 
sorpreso in quel momento stesso in cui i malfattori e~tra­
vano, e fu costretto, come gli altri, a recarsi dov' era lo 
scrittoio, fu anch'esso spinto nella camera dove stava chiu­
so il resto della fami glia, ed anch' esso fu depl'edato delle 
poche monete che se co recava. ' 

Or bene , i! signor Gardini dice che il malfattore il 
quale lo afferrò e lo costrinse ad entrare nella camera 
dello sc~ittoio , e gli djs~e : silen,zio o ti taglio ' la {accia, 
pronu nZIò appunto la parola faCCIa ({azza) come suole 
pronunziarla lo Stanzani , ed il Gotto l' Gardini disse che 
sentì strisciata in modo strano la zeta, in quel modo ap­
punto come la strisciava Stanzani, come non la udi mai 
strisciare da altri. 

, Voi, signori giurati, avete presenziato l'esperimento 
che qui in questa sala fu fatto a questo riguardo; voi a­
vete veduto come il signor Presidente, Con quell'accortez­
za che lo distingue, seppe far profferire la parpla tazza 
al Cesare St.anzani; avete udito come il signor Gardini af­
fermasse che la zeta, nel modo in cui era qui pronunziata 



" 

dallo Stanzani, era stata nello stesso modo pronunziata dal 
malfattore in quella sera in cui egli era aggredito. 

Ma, e perchè non si dovrà credere 'che lo Stanzani 
non fu a commettere la grassazione 1 Forse perchè egli 
sia tale sul cui conto ,nulla si possa dire? Forse perchè 
egli sia di fama così bella, cosi intatt~ da non dover nep· 
pure permettere che si sospetti sul suo . conto ~ Ebbene , 
anche' a questo riguardo voi avete udi to che cosa abbi.a 
deposto il teste Cacciari, uomo pratico del paese abitato 
dallo Stanzani, uomo d'altronde sul cui conto non si può 
fare eccezione di sorta. Questo testimonio che, se non 
erro, si chiama Cacciari, disse che se dapprima dello Stan­
zanì non si diceva nulla, da alcun tempo invece 6:-a dive· 
nuto in fama di ladt'o, che la v:oce pubblica lo accusava 
siccome uno di COl0l10 che hillnno concorso a commettere 
un~altra grassazione a dilUno del sig. Maccaferri. . 

Ecco dunque che la fama di quest'~omo non è tale da 
dover eliminare assolutamente i da,bbi sul suo conto, non 
è tale da dover far si che gli indizii gravi i quali si sono 
co.ntro di lui raccolti, pos,sano o debbano in alcuna guisa 
essere atterrati. Ma v' ha di piu; costui intese a prqvare' 
un . alibi , è t' ha provato ; ma per noi quell' alibi anzi ci 
presenta come una prova di più della sua reità. -

Egli produsse due testimoni: Isidoro e Celeste Bandie· 
ra, se la memoria non mi fallisce , i quali vennero qui 
con URa faccia tosta· che la migliore non si vide mai, a 
deporre, çhe il . g,iorno 5 di settembre del 1862 il Cesare 
St~'nzani, era presso di .loro a lavorare. Or tiene. io dICO 
che qil(~sti due testimoni non hanno detto il vero, perchè 
Cesare Stanzmi, allorquando fu sottoposto ad interrogato· 
rio dal gitldice istl'uttore , non pisse punto di essere stato 
a lavorare presso i Bandiera, ma invece indicò la fami.glia 
degli Albertazzi siccome quella pres&,o di cui si- trovò . in 
quella circostanza , e fu solo quando seppe che gli Alber­
tazzi, uomini onesti, poterono provargli in modo irrefra­
gabile che egli andò a lavorare da loro solo il 9 di set· · 
te mb re' 1862, fu, dissi allora solamente che egli si rivolse 
-Ifi più facili Bandiera per trovar modo di scampo. 

Ma se ·egli era ben esperto doveva notare una 'circo· 
stallza; doveva , cercare ogni altro che . i Bandiera, perchè 
.l' Isid1)ro Bandiera, nella processura scritta, era stato sen­
tito come testimonio: ed allorchè fu udito la . prima volta, 
non ci disse che lo Stanzani nella prima settimana di set· 
tembre fu a lavorare presso di lui. Isidoro Bandiera iuve· 
ce ci disse che lo Stanzani andò a lavorare presso lui nel 
tempo del mietere che vi si fermò tutto il mese d' agO'Sto, 
e che lo pagò pel servizi.o prestato nel mese ti' agosto con 
sette scudi e mezzo. EgH è solo a questo dibattimento, 
egli è solo durante l'istruttoria G,rale di questa caus.a, che 
T Isidoro BaI1diera venne a dirGÌ che lo Stanzani non- solo 
gli aveva prestato servizio ped utto l'agosto, ma ben,sì an­
che netla prima settimana di settembre, e che gli aveva 
'prestaco questo servizio, sapete perchè? per venire ad una 
transazione circa un disgusto che era sorto fra loro. Eh 
via, che sono passati i tempi in cui ~i possono dare ad 
intendere di queste fiabe! ... 

Gli uomini che hanno giudizio e criterio non le bevo­
'no; e noi dicia,mo che 10 Stanzani è colpevole, percbè non 
_credia,mo che egli in alcuo·a, guisa abbia provato che nel 
,giOJ;no 5 settembre 1862 si trovasse in luogo diverso da 
quello in cui si commetteva il reato, ed in cui si hanno 
indizii urgentissimi anzi la prova ch' egli fo~se. , ' 

,Vengo ad Angelo Amadori. Angelo. Amadori è un uo-
DI9 di tristi,' l)recedenti'; è'Mmo in fama di ozioso, di viziG­
S6;; AÌl~elo AmaQ0Fi può da chiunque, sénza tema di ar­

, rec1:lf~~i ins,iuria, essere detto ladro, perchè come ladro fa 
.eond~nna10a seLte ann,. di galera, ma riformata la senten­
z~, si ridusse la pena Il cinque anni di opera pubblica. 
Angelo Amadori nel giorno 5 settembre si recò al Lovo­
leto. Ct,e cosa fil ,egli a fare colà? "on, seppe giustificarlo. 

. Amadori però ci disse che vi si era recato per la ragio· 
ne che ' sapèva come in tu tti i venerdi passasse di là un 

,eèrto signor Vincenzo Roversi da cui intendeva compera­
re d'eli' u-va; egli si recò là per veder vi qaesto suo amico 
m~, non avendolo trovato, ripartì, e disse cbe andò in Al-

tedo, poi a Minerbio, e da Minerbio venne a Bologna, fa· 
cendo cosi una camminata di -un giorno e dì una notte 
senza alcun risultato. Noi cominciamo a dire che Aogelo 
Amadori mente e mente per la gola. Non è vero cb' egli 
andasse al Lovoleto per vedere e per parlare col signor 
Vi ncenzo Roversi e per provvedersi d'uva, perchè il sig. 
Vincenzo Hoversi fu tutto quel giorno a Lovoleto e s'in­
contrò ' faccia a faccia coll' Angelo Amadori, el' Angelo 
Amadori mostrò di non conoscerlo affatto, come il signor 
Vince'ozo Roversi non conobbe per nulla l' Amadori. Sta 
in fatto che Angelo Amadori, gIUnto a Lovoleto disse di 
essersi recato colà per parlare col Vincenzo Roversi, ma 
sta pure in fatto che questa notizia, andata all' orecchio 
del sig. Vincenzo Roversi, questi si fece subito un dove­
re di mandare all' osteria dove aveva udito trovarsi colui 
che aveva profferito il suo nomé"per vedere chi fosse e 
che cosa volesse; ma r Angelo Amadori non conosceva. 
per nulla il Roversi, non aveva nulla a/fare con lui , e 
i' Angelo Amadori era già sparito truffando ~o scotto alt' o· 
steria presso cui aveva mangiato. Angelo Amadori ci dis­
se di essere stato in Altedo ed a MLOerbio. E a far che'ì 
Nulla; lo disse egli stesso. Almeno ce lo avesse provato dì 
essersi recato in quei luoghi, ma non lo provò in alcuna 
guisa. Eppure noi abbiamo visti prodotti tanti testimoni 
che potevano anche essere prodotti quei dall' Amadori. Nè 
ci dica l' Amadori che egli noi potè per difetto di mezzi, 
chè noi può dire, perchè in questa causa si usò tale una 
larghez7.a verso tutti gli accusati che le difese non furono 
imp'ed~te ad alcuno, ed Amadori avrebbe potulo godere 
del patrocinio gratuito avrebbe potuto farli citare .questi 
testilnoni, av'rebbe - potuto produrli; ma i testimoni che 
a·vrebbe potuto produrre l' Amadori non gli avrebbero ben 
giovato per 'certo perciocchè egli non fa nè in Altedo nè 
a Minerbio, o se ci fu, ci fu in ora ben diversa di quella 
in cui si consumava la grassazione, perchè egli fu al Lo­
vole~o con Canè, e cogli altri. Se per lecita, per onesta 
ragione l' Angelo Amadori si fosse recato al Lovoleto, 
percbè egli mentiva ìl nome~ e lo menti per due ~olte; 
prima con un certo Saccomandi, manifestandoglisi per Car­
lino il beccaio, e poi coll' ostsesa, con quell' ostessa a cui 
truffò lo scotto, e colla quale si qualificò per un oste fuo-
ri di Porta Saragozza. ' -, 

O~a perchè queste male arti? perchè queste menzogne, 
perchè questo mentire i ~ nome, percbè insomma tutte que­
ste contr addizioni~ Perchè l' Amadori' è colpevole. Voi lo avete 
veduto in un altro f.atto che è stato accertato, e che no 
accenniamo per mostrare qual fosse lo scopo per cui in 
quella circostanza l'Angelo Amadori era fuori. Egli si ac­
compagnò nella notte con due, vett-urali i quali portarono 
in Bologna od altrove dell' uva, strada facendo si diede a 
pioveJle, questi due- veuUrali si posero a dormire sotto un 
portico, ed e~ li portò loro vIa un meschino para-acqua' 
locchè vuoI dire che l' Amàdori è tale uomo che si attac: 
ca ' a tutto1. sia pur d-i poco valore l'oggetto che gli capila 
sotto le unghie. 

Il-sig. Cerati il quale è profondo conoscitore dei mal· 
fattori bolognesi vi disse chi sia l' Amadori, un ladro in­
coreggibile. - Ora mi pare che contro costui ' si sieno 
avute prove tali della sua reità da doverlo Tìtenere asso­
lutamente, pienamente colpevole, ed io conchiudo perchè 
tanto il Luigi Canè, quanto il Cesare StalJzaui , quanto il 
Giuseppe Gardioi, e l'Angelo Amadori siano tutti dichia· 
rati colpevoli della grassazione di cui si discorse. 

Ora di un a~tra grassazione io vi parlo, sjgnori Giurati 
di una grassazione COmmessa il 16 Gennaio 1863 fuori 
di porta Santo Stefano e nel luogo detto la Madonna della 
Mora. Erano le sei del mattino, tutto era ancora avvolto 
nel buio, quando una masnada di gr-assatori si fece innan· 
zi alla vettura corriera che da Bologna si era posta poco 
prima in cammino diretta a Firenze. E intimato al posti· 
glione di fumare e &pianatogli contro le armi, e minac· 
ciato di morte chiunque -si fosse mosso od avesse emesso 
un grido, fecero sceudere, dalla vettu ra i passeggieri i qua· 
li per la massima· parte furono depredati del denaro e 
delle cose preziose che avevano sulla persona. 
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Qui si è saputo che questo Pondrelli in quella sera 
stessa in cui furono ;,Commesse le grassazioni, si trovò in­
sieme con La{!,hi. Poco monta che il Laghi venga a dirci 
che quelle grassazioni le ba commesse egli solo, che fu 
solo quando furono consumate; non è vero, perchè le 
parole del Bonifazi, del Dall' Olio, del Paglietti smenti-

" scono il Laghi e gli dicono come non fu lui solo, ma vi 
. fu pure un altro. E noi sappiamo per la deposizione del 
calzolaio Candi e per la depo~izione del garzone della bot­
tega da c~ ffè della Posta e per le deposizioni di Bona­
fe de, com' eg1i il Pondrelli iu quella sera si accompagnasse 
appunto col Laghi, e col Lagni tutta la notte si rima­
nesse.' 

- E malgrado queste precise deposizioni PondreHi ·nega 
Don solo d'essere stato col Laghi, ma perfino di cono­
scerlo. 

Più del Pondrelli abbiamo· la confessione fatta al Buo­
nafede in preseuza dell' Agostino Melloni che ne ha attesta­
to: abbiamo le di chiarazioni di Laghi che c\\nfessò a Buo­
nafede di avere avuto Pondrelli compagni nelle due gras· 
sazioni; abbiamo insomma tutto quanto è mestieri perché 
non s'abbia a menomamento dllbitare della reità di que­
~to Pondrelli. 

Francesco Laghi quindi ed Antonio Pondrelli debbono 
essere dichiarati colpevoli delle due grassazIOni di cui so­
no accusati. 

La seduta è sospesa alle ore 1 1)4, è ripresa alle ore 
'2 3)4_ Il Pubblico Ministero proseg'ue la requisitoria. 

Signori GIUrati. Restano a dirsi ancora poche parole so­
vra alcuni reati imputati ad alcuni degli accusati, reati di 
cui non si sarebbe fatta parola in questo giudizIo, se per 
ragione di conuessilà noo avessero anèh' e,si dovuto p"r: 
tarsi alla cognizione vostra. E prima di tutto occorre par­
lare di un reato ascritto a Giuseppe Paggi ed a Luigi Dill­
l' Òlio, siccome coloro che furono trovati detentOri di ulla 
quantità di cartuccie, le quali per certo non erano og\1etti 
c6ufacenti alla loro condizione. E GIUseppe Paggi e Lu!gi 
Dall' Olio debbono rispondere detla ritenzione di que ,ti 
oggetti, inquatochè, non solo sono oggetti non confacenti 
alla loro condizione, ma possono essere mezzi e stromen­
ti di .strage, di eccidio e di misfatti. 

Giuseppe Paggi, e Luigi Dall' Olio sono persone so­
spette, e questo lo de~umo dali' accusa che ora li grava; 
Don lo desllmo dal fatti che a loro carico si , l'i velarouo 
e riuscirono chiariti; no, io lo desumo dalle du!} sentenze 
emanate contro di essi, a~rus~ti entrambi di omicidio deli­
berato dalle quali fu dlchi~ rato dal Tribunale d'Appello 
non constare abb Istanza della loro colpabihlà , locchè non 
vuoi dire ch' essi siano stati dichiarati innoceoti come pre­
tendono, vuoi dire anzi ch' essi fossero in sospetto della 
giustizia, ch' essi fo~sero appll nto in forza di quelle sen­
tenze sotto la sorvegliauza speciale immediata della polizia. 

Che le cartuccie sieno sta le trovate nella cautina della 
casa del Paggi, è un falto incontestabile ed incontestato; è 
un fatto che esso Paggi ammette, è un Jatto che lo stesso 
Luigi Dall' Olio per quant.unque relativamente a ciò abbia 
detto di molte menzogne, pur non pertanto non potè I.lep­
pur esso contestarlo. 

Che queste cartuccie siano state trovate nella quantità 
di molte migliaia, è pure un fatto provato, inqu3ntochè fu 
chiarito, accertato, che esse furono 24,800. 

lo Don voglio certo seguitare il Paggi su quel terreno 
in cui egli avrebbe voluto portare la quistione, io non eu­
tro qui a discutere se il Paggi sia un uomo politico o no, 
io non entro qui a vedere, perchè non me ne importa 
affatto, se egli aves~e avuto i Bcarico di ritirare. queste caro 
tuccie, se egli le ritene-se in forza di un mandato ricevu­
to dai capi del partito rf azione, se egli le ritenesse dietro 

la connivenza di coloro che sedevano a capi della società 
emancipa trice. Potrei faci lmente mostrare (l,me Giuseppe 
Paggi si appropria<se qu elle casse ài cartuccie indi pen(jen­
temente dalla volonl à di chicchessia, come anzi tll!"t~ i quasi 
le tra fugasse :il GIUseppe Marchi, che ne era il depositarie 
prima, e come si rifiutasse di rilasciare poi una rIcevuta 
che Ull' onest' uomo non dovrebbe negar mai. 

lo potrei dire tulle queste 'cose , e potrei dirne molte 
:JItre, a me però di questo non importa: sia pure che egli 
a vesse avuto in consegna queste cèls~e, sia pure che egli 
le ritenesse dietro mandato, come già si di sse di coloro 
che ne aveano dapprima fatta la spedIzione, e che ne ave· 
vano Mta la spedizione allorquando dovevano servire ad 
opera buona. 

Per me ripeto tutto questo è nulla, in faccia alla di­
sposizione della legge la quale vietava al Paggi ed al Dal· 
l' Olio di ritenere oggeu.i di ta l natura, e taulO più lo v!e· 
tava a coloro che eralJO persone sospelte, lo vietil va a lo­
ro cui er!! conteso in 'qualsiasi modo di tenere presso di 
se oggetti che potessero serVIre di strumeoto di morte od 
eccidIO. 

Paggi ammette di aver avuto presso di se questa cal'­
tuccie ; Luigi Dali' Olio. invece vuoi essere affatte incolpe­
vole. E~ll di ce che una sera, reca tosi nell.a cantina per 
prendervi - della le~i1a, ne Lrovò· alcuni pezzi fuor della 
bica, che per isgomberarsi il passaggio prese uno di -quei 
pezzi, e lo lanciò contro il muro; che il colpq fece ch~ si 
aprisse un foro nel muro stesso, che allura egli spinto da 
curiosità andò a vedere, e vide che là entro vi erano del­
le casse: credr.lte di aver trovato un tesoro, oh santa in · 
nocellza I (si ride): egli credette dì aver trovato la fqr'tuna 
e per sè, e per la f lIDiglia del Paggi, ma coo sua sor­
presa egli, il Luigi Dall'Olio, vide che si trattava di casse 
di cartuccie. Allora pensò bene a· trarre anche da ciò un 
ql\a lch~pro, e prese una di que,te casse, la disfece, pro­
curò di trarre parti'o dalla polvere che si racchiudeva in 
quelle carlu'~cie, ma l'umidità aveva rovinata anche la pol­
vere: egli vide insomma che non poteva trarn.e partito di 
sorta. Iu allora subito corse al suo animo il pensiero di 
fjjrue la denuflzia all' aulorità di pubblica sicurezza, ma in 
quella sera le cure domesti che, le cure della famiglia del 
Pa~gi non glielo permisero; rimandò questo suo atto al· 
l' ilJdomani, ed intaflto che stava per compierlo, vedete fa­
talità! soppraggiungeva la pubblica forza la quale seque-
strava le cartuccie, e lui pure. ' 

Si suoI dire che la menzogna ha le gambe corte. La 
visita giudiziale accertò che il foro che si trovava nel mu· 
ro datava già da qualche teropo; accertò pure che il Luigi 
DalI' 011 0 nùll aveva per nulla l'intenzione di recarsi dal­
l'au i orità di pubblica sicurezza a denunziare il fatto, impe' 
rocchè culoro che procedettero a quella visita poterono ac· 
certare la conruslOlle in cui si trovava il Luigi ·Dall' Olio; 
il modo con cui egli rispose alle prime inte rrogazioni che 
gli vennero rivolte, poterono accertare ch'egli era ben con­
scio del fatto. E per dlPpiù se ne ebbero i testimoni, per­
ché e N-ldalioi e sua moglie attestarono qlJi come essi si 
trovassero present.i quando quelle cartuccie furono portate 
nella caCltiua del Paggi, e videro come il Luigi Dall' Olio 
aiutasse a quel trasporto, come anzi egli fosse quello che 
portasse nella cantIna i materili che poi valsero ad alzare 
il muro che dnvf'va nascondere quegli oggetti agli occhi 
di chicchessia. DunQ..ue il Luigi dall' Olio lo sapeva. 

Nòi abbiamo visto come il Luigi Dall' Olio fosse asso­
dato al Pajrgi ed a tutti gli altri; noi vedremo come il 
Luigi D~ II ' Olio debba anch'esso rispondere di questo fatto, 
imperocrhè, ptr sua confeSSIOne stessa, la casa del Paggi, 
dopo l'arresto della moglie sua, dopo l':Jrresto del Paggi, 
fu ulJic~ me[Jte abbandonala a lui, fu unirameote posta nel:' 
le sue mani, fu egli stesso, ,il L~igi Dall' Olio, che si disse, 
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incaricato di curare le faccende domestiche del Paggi , ',di 
curare anzi quanto il Paggi doveva avere di più caro, la 
famiglia. GIUseppe Paggi dunque e Luigi Dall'.Olio devono 
rispolJdere anche di questo reato, reato, che per gli effetti 
giuridici sarà e per Paggi e pel Dall' Olio di poco conto, 
ma di cui pur nonpertanto' si deve tenere anehe il conto 
dovuto. 

Ignazio Tomba, Giulio Galanti, Giovanni SabatLini, Fi· 
Iippo Pil lmerilli e Cesare Caselli devono rispondere tutti 
di ritenzione d'armi vetite. Francesco Laghi deve rispon· 
dere non so lo di ritenzione , ma anche rdi porto d' armi 
proibite. I verbali dell' autorità ·di pubblica sicurezza, i 
quali voi ', sIgnori giurati2, udiste leggere, hanno accertato 
come vera mente presso tutti costoro, nella casa di tutti 
fossero sequestrate armi che le giudiziali perizie, le quali 
parImenti furo nù lette. dichiararono dalla legge proibite. 
La prova <l i qu esta ritenzione si ha appunto in questi vero 
bali e in queste perizie , non occorre quindi aggiungere 
parola. 

Per ciò che riflette il Laghi noi sappiamo che le armi 
le quali furono sequestrate nellà casa dove egli dormiva , 
anzi solto il capezz31e su cui egli posava la testa, abbi ano 
servito alla patrazione di gravi reati ; abbi amo anzi veduto 
alcuno degli aggrediti da l Laghi riconoscere alcuna di quel· 
le armi st esse. Ma poi il Laghi ha confessato come egli 
quei coltellacci che vpi avete visto, e quelle pistole di 
corta misura fosse solito a portare con· sè, come anzi 
quelle arolÌ fossero quelle medesimé di cui si era valso 
per consumare le grassazioni nelle notti dal 24 al 25 
aprile. 

Gaetano Roversi ~ Gaetano Gamberini sono entrambi 
imputati d:oziosità. Fino dal 28 marzo il Gaetano Roversi, 
e fino dal 7 giugno del 1862 il Gaetano Gam berini veunero 
dal Tribunale di polizia di Bologna sottoposti al precetto 
di torsi alla vita oziosa e di darsi a stabile lavoro. Nè 
l'uno, nè l'altro ottem perarono al precetto, e l'uoo e l'al· 
tro confessarono essi stessi di non essersi dati a stabile 
lavoro, di essere stati trovati oziosi, girovaghi alloraquan· 
do vennero dagli agenti della forza pul,blìca arresta·ti , quin· 
di anch'essi debbono rispondere di questo reato. 

Signori giurali, io ho toccato in breve, e malamente 
come mel consentirono le. condizioni d'una salute disfatta, 
dei reati che sono imputati a tutti gli accusati. lo ho tra­
la.sciato di dire molte cose, e mòlte cose ho detto inmo· 
do co~ì confuso, cosi indegno che forse non sarò stato 

. co mpreso, non sarà stato possi bile il comprendermi , ma 
se ciò av ven::Je non fu certo, per fare sorprese nè in fac· 
cia alla di fesa, nè in faccia agli accusati. lo ho tralasciato 
di dire molte delle cose che pqre avrei voluto dire; e i 
valell ti difensori faranno r ilevare tutti i vizii della mia 
requisiloria. Se Di.o mi aiuli, se .la salute mi si rinfranchi, 
io procurerò ri spondendo alle molte belle· cose che essi 
diranllo rimediare in gran parte al difetto, ma nel caso 
che per me Don si potesse fa rlo, lo farete voi. signori 
siurati, imperocchè voi con molta religione avete assistito 
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ai dibattimenti, voi avetè retta coscienza, avete bella in­
telligenza, e saprete in ogni caso supplire ai diffelti di 
chi sostiene l'accusa. 

Signori giurati, io conchiudo perchè tut.ti gli accusati, 
ad eccezione di Mi gnani Ferdinando e di Torri Antonio, 
siena dichiarati colpevoli dei reati loro rispeHivameute 
ascritti. Contro tutti io porterò un ultimo argomento, a 
cui si potranno trovare le risposte, ri~poste che saranno 
spec ose; ma che non saranno m~ i vere. Finrhè costoro 
durarono in mezzo a Bologna, Bologna fu inft'staLa dai 
furli , dalle rapine, dalle grassazioni; poichè costoro fnrono 
posti nell' i mpossibililà di commettere dtli reati, Bologna fu 
quieta, Bologna fu tranquill a e sicura, ed è città tale che 
desta [' invidia di tutte le altre città italiane. 

Signori giurati, io avrò errato nello accennare a dei 
fatti, io avrò forse posto innanzi a voi dei raziocinii er­
ronei; vi prego a credere che ciò non fu per vizio di vo­
lontà, fu per impotenza di fare meglio. Voi per altro. ri­
peto, siete savi, e voi giudicherete. Ricordate che la crisi 
della medicazione iijlporta o la salute o la morte: Dio vo­
glia. che la cura che voi siete per imprendere parli la sa­
lule a questa città, a questa nobilissi ma città che ha bi­
sogno di re-pirare fi nalmente dai lunghi dolori che una 
orda di malfattori le hanno falto patire. 

Preso - Ora do la parola al sig. avvocato Oppi rapo 
presentante 1'ufficio dei poveri. 

Avv. Oppi. - Pregherei il 'signor presidente a voler 
rimandare la seduta a domani, oude la difesa non sia in­
terrotta 'nei suoi primordi. 

Preso - La prosecuzione del dibattimento è rinviata a 
domani. 

La seduta è levata alle ore tre e cinque minuti. 

NOTA 

Ieri l'accusato Pedrini Carlo' fll incolto da grave ma­
lanno, che secondo il certificato medi~o gli impedisce di 
intervenire all' udienza -per un tempo indeterminato. La 
Corte perciò, onde poter prosseguire il dibattimento, con 
apposita ordinanza mise il Pedrini fuori della presente 
causa, e così il medesimo non figurerà più nel verdetto 
e nella sentenza che porrà termine a questo giudizio. 

Bologna - Tipi Pava p, G3ra~nani. 



Di quella masnada si poterono noV'erarne sette soltanto 
e poterono comodamente noverarsi dal signor Luigi -Giu· 
stini che insieme col procaccio di Loiano teneva dielro 
alla vettura corriera che pur esso minacciato nella vita da 
due uomi ni arm3ti di r iSLola e di coltello dovelte anch' es-

, so sottostare alla sor te' degli altri viandanti e patire la de· 
predaziolle che gli altri so ffersero. 
. Qnesta grassazione è acco mpagnata dalle circostanze ag­

,grav;mte pel numero-dei malfattori che senza dubbio era­
no più di due; per le minacc ie nella vlla contro i viag· 
gi'atori ; e pel valore delle cose depredal~ , valore che 01· 
trepassa di gran lunga le lire cinquecento. 

Immediatamente la Questura pose gli occhi e le 
mani sui pr\ncipali autori del misfatto, e fece imme· 
diatamente arrestare e Tugnoli Gaetano e Federico Bel' · 
nardi ed al tri, ma non poggiata su altro che sovra indi· 
cazioni di confidenti si trovò nella neeessità di rilasciare 
gli accusati, sebbene per prova anteriormente avute, avesse 
ragione di credere vere le nozioni avute. 

Tosto dopo però certo Cesare Comastri si offerse te­
stimonfo,; si presentò spontaneo ad alcuni agenti di pub­
bticasicurezza e raccontò che nel giorno 15 di giugno 
del 1863, e così nel dì innanzi a quello delta grassazione, 
uscendo di casa sila il barbiere Giuseppe Nan,ni sulla por­
ta delta propria ~ottega , stretto a secreto coUoquio con 
un uomo che poi seppe essere il JJlattazzino - che terminato 
quel cottoquio , ìl Nauoi gli di sse che il Mattazzino gh, a­
veva proposto di prender parte ad una grassazionè che 
dovevà esegui rsi nel giorno successivo, sulla vettura COI'­

riera di Firenze e di provvedere le armi; che il Nanni si 
era rifiutato e che alcuni dì . dopo, questo stesso Nanni gli 
aveva soggiunto ch' era ben contento di nvn aver preso 
parte alta grassazione perchè non aveva fruttato ai gras­
satori che pochi scudi, lucro non .proporzionato al molto 
pericolo - Aggiunge il Comastri che gli autori. del mi­
sfatto erano Remondini Giuseppe, Ga!)tano Tugnoli , Fran· 
cesco Ramponi, Luigi Monti ed Antonio Pondretli; che il 
bottino s'era diviso nella casa del Federico Bernardi. -

~ . 

E tutto, questo che il Comàstri confidava agli agenti di 
pubblica sicurezza," éonfermava poi giudizialmente di nanzi 
al giudice istruttore, tacendo però il nome del Pondrelli e 
dicendo che il Bernardi non ci aveva avuto parte. 

Ora il Comastri nega tutto , con impudenza tutta spe­
ciale asseverà" che quanto disse al giudice istruLLore lo 
disse sotto la pressione della Questura; che il Questore gli 
fece violen·za ch' egli disse ci,ò ehe gli venne imposto. 

E costui ora mentisce, perciocchè Cesare Zuccadelti 
e il maresciallo Lozzati affermano che Comastri spo ntanea· 
mente loro rivelò le cose sopradette;.che aEl zi Comastri man­
dò ri petu lamente a richiederli perchè si recassero in luogo 
appartat.o a ricevere le sue confidenze : e GiUseppina Se · 
guaLLi, già druda di questo Comastri, coll' avergli virilmente 
sostenu to in faccia che vet'amente esso aveva mandato a 
chiamare gli agenti di P. ·S., e loro aveva confi dato quan· 
t'essi dissero, e loro aveva indicato i grassatori , provò 
in ampio modo che· Comastri pretende ora di .. disdire ciò che 
aveva affermato; pretende di volgere ad infamia di onorandi 
Magistrati qUi'lIe rivelazioni ch' esso ba fatte volontaria­
mente, e che nessuno gli ha" estorle. 

E Giuseppi83 Seguatti aggiunge che prima ancora delle 
rivelazioni fatte agli agenti P. S., Comastri le a'vev'a indi­
cati i nomi dei grassatori e che se aveva no minati e Ber­
nardi e Rimondini, e Nanni e Romagnoli e Monti. 

Ora quale sarà i' uomo onesto che vorrà credere a 
questa infamia che il Com astri mal fattore, no to , ' pone in 
campo per non parere delatore in faccia a' malfattori suoi 
pari ! Quale sarà l' uomo onesto che di questa infamia 
vorrà creder capace un Magistrato qualsiasi, e specialmen· 
te l' onorandissimo Magistralo che è proposto alla sieurez­
za pubblica di Bologna , e che con sacrificìi d'ogni ma­
mera, quello compreso della salute , non tenuto conto dei 
pericoli più gravi, provvide alla sicurezza del paese e in 
~special modo di B.ologua città .n?bilissima, ma purtroppo 
mfestata da ladrom e. da aSSaSSInI , e la rese la città più 

sicura d'Italia, e la rese esempio invidiabile a tutta le 
città sorelle? (sensazione!) - Ah I np, o signori, un uomo 
·onesto, sia pur avverso al nuovo ordine di reggimento, 
appartenga pure a un partito qua l si~si , un' uomo onesto 
dI quest~ infamia non QUò accogliere neppure il sospetto. 

Ma Comastri denunciava il vero , chè le delazio ni del 
Com astri ebbero ampissimi i r!scont.t'Ì nell' orale istru ttoria. 

Gaetano Tugnoli, che Comastri nominava primo sic· 
come quello ch' egli aveva veduto a secreto colloquio col 
Nanni, siccome quello che dal Nanni gli era indic~to ltuale 
istigato re al reato, Gaetano 'Pugnoli fu pienamente ricono· 
nosciuto fra i grassatori dal signor Luigi GlUstini -- E 
questo signor Giu stini, uomo di ogni eccezione màggiore, 
uomo a cui nessuno vorrà negare fede, riconobbe pure 
quale altro dei . grassatori Giuseppe Rremondjni pur esso 
dal Comastri indicato. 

D'al modo col quale questo signor Giustioi si è pre­
sentato dinanzi, a voi o signori g.ìurati, dal modo col q,ua· 
le ha confermate le Sile ricogoizÌoai, vqi avete , votato co­
noscere di leggi eri s'egli abbia voluto iQgannaIlvi, o s~ 
abbia potuto essersi inga,nna to. , 

Francesco Ramponi allega un alibi: vi pro.va' con due 
testimoni, Zani e Venturi ch' Egli nel momento del reato 
era dal luogo del realO molto 10nLaoo - lo non vorrò ai 
due testimoni del Venturi fare il torto di crederli falsi, mi 
limiterò a dire ch' essi sono in errore o sul giorno o sul· 
i' ora in cui si trov arono col Francesco Ra;mponi. Come 
avrebbe costui potuto venire indicato e da Na:nni 11 Coma­
stri e da Comastri prima a.lta Seguatti poi agli agenti di 
pubblica sicurezza e infine al giudi.ce istruttore; e da Gae­
tano Tugnoli a Campesi, e da Luigi Monti a. Agostin,o. Sa· 
battini, Campesi presente, se in realtà non avesse preso 
parte al misfatto? Perchè il suo nome s;J.rebbe stato posto 
in mezzo? Perchè la Questura lo volte? E perch,è' la Que· 
stura avrebbe dovuto volerlo "! 

Astrazione f~tla dar cot~sti indizi, che a noi paiono più 
che sufficienti a 'sltabilire la reilà del Rampom, se ne ha 
contro ~i lui un altro che è gravisiiiimo e che vale a tòr­
re ogni dubbio - Questo Ramponi se ijon fu riconosciuto 
come lo furono Tugnoli Gaetano e Rimondini, fu però / 
ravvisato a,bbastanza ', e più di tutto alcune Q~lle sue ve·· 
stimenta furo no riconosciuté così che non può djlbitarsi 
della sua presenza nel luogo del reato al momento che 
si eseguiva. 

Il testimone Marchetti che era n'el biròccio stesso del 
signor Giustinì, ed aveva quindi potuto osservare tutto 
quanto accadeva alta vellura-corriera, disse che fra i 
grassatori ne vide uno çhe alta statura, alta corporatura, 
ai plccoli baffi, nell' insieme insomma della pl}rsona, r,asso­
migliava molto a Francesco Ramponi; disse di più che la 
.rassomiglianza maggiore egli la trovava neHe vesti menta 
che furono sequeslrate al Fran~esco Ramponi, vesti menta 
che se per la forma sono simili a molle altre, a causa 
però della qualità speciale della stoffa, e di altre specialità 
che le distinguevano, erano tati che difficilmente potevano 
scambiarsi .con altre. ' 

- Jt Marchetti pptè notare che la capparella o taba~ro 
che vogliasi , di uno dei grassatori, era soppannata con certa 
stoffa eguale in tutto a quella di- cui è ~0p,pannata la cappa· 
rella del Ramponi - E Marchetti r.i dice il perçhè p,otè bene 
08servare quella stoffa, ci dice che uno dej grassatori nel · 
l'allo che aprì uno degli 'sportell'i della vettura per farne 
discendere i viandanlj, a liberare il braccio, gitlQ dietro 
alle spalle la parte anteriore del suo manteHa che illumi­
nata dalla luce del fanale acceso suJlla vettura stessa, potè 
benissimo -e per un tratto di tempa sufficiente essere da 
esso osservata - Più il Marchelli descrive minutamente 
il cappello di uno dei grassatori, cappello speciale sia pel 
suo colore sia per la stoffa d ~ cui era foderata la parte 
inferiore della tesa - E ~brchetti flìnnanzi a voi rico­
nobbe ancor,! la capparella eil cappello che voi stessI a· 
avete' veduto quanto facilmente siano riconosclbili. . 

Che -se a fronte di ques,le risultanze combinate- ct>il 
quelle che si ebbero per le confidenze di Nanni, di Tu· 
guoli e di Monti, e per r iò che dissero Comastri e la Se-
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guatti si volesse imr ritenere che Zani e Venturi non s' in­
gannarono; se si volesse pur credere che Francesco Ram ­
poni non fu personalmante a commettere la grassazione, 
blsognerebb'e pur sempre ritenere in essa complice siccorr e 

. quello ch-e cogli altri la combinò, diede la direziou\) ed 
imprestò le sue vestimenta e prestò ajuto etIìcace a fine 
di fac~litare il reato. 

, Anche Federico Bernardi indicato da Nanni a Comastri, 
da Comastri alla Saguatti, a Zuccadelli, a Lozzati e poi 
alla Questura; da Tuguoli Gaetan@ a Campesi, da Luigi 
Monti ad Agostino Sabattini. Anche Federic'o Bernardi pre­
tende di aver provato il suo alibi , e di essersi trovato 
sulla Seliciata di San Francesco nell' ora in cui si commet­
teva la grassazione. 

Ma egli non i' ha provato, avvegnacchè quand' anche i 
testimoni ch'egli ha prodotto, fossero degni di fede locchè, 
se ha a credersi a Zuccadelli ed a Lozzati, non pare, essi 
non avrebbero in alcuna guisa stabili to che il BerD:lrdi 
fosse sulla Seliciata di San Francesco alle ore sei del mat­
tino del 16 gennajo 1863 : tutt' al più potrebbe dirsi stabi­
lito ch' egli vi fu alle ore sette - Ora se si tien conto 
delle ore in cui f)l commessa la grassazione , le sei del 
del mattino, se si tiene conto della distanza dal sito della 
grassazione alla Seliciata di San Francesco, -parrà chia­
rissimo com' egli, il Bernardi, potesse sulle se~te ore tro­
varsi dove i testimoni dicono d'averlo veduto - E ciò 
sempre quando s' abb-ia a prestar fede ai testimoni pel 
Bernardi jQdotti. . 

Questo Bernardi 'fu più volte processato per furto e 
gl'assazioni j è indicato da Cesare .Buonafe de quale autore 
dì altra grassazione della quale dovrà presto render conto: 
questo Bernardi po~to a confrorlto di alcuni fra i grassati, 
si diede a tremare in tutta la persona , e mostrò così co­
me la cos.cienza gli' facesse sentire il timore di essere dc 
conosciuto. 

I discorsi che prima e dopo la grassazione il Giuseppe 
Nanoi tenne con Comastri e che costui , benchè abbia vo­
luto négare molte cose , pur confermò ci ò che disse Gae­
tano Tognoli a Campesi e Luigi Mont i ad Agostino Sabat­
ti ni, e le confidenze di Pondr,:elli a J Buonafede attestate da 
Agostino MellonÌ, provano la rejtà del Nanni c,ome provano 
quelle dell ' Antonio Pondrelli, che confidò al Bon3fede la 
sua reità presente il Melloni che dette confidenze fa tes ti­
monianza - Antonio Pondrelli, appena ,el'ltrat.o in carcere 
fu eccitato dal Remondini a dire che se fosse interro­
gato se era in ' qltel luo,qo e se' conoscesse Nanni rispon­
desse negati vamente: e Melloni e Tosi depongono di que­
sta circost.anza per la quale il Rimondini fu posto in ca­
stigo e rinchiuso nella cella di rigore. 

Resta a parlare del Luigi Mo nti. - Nanni a Comastri, 
Comastri alla Questura , Tugnoti a Campesi presente Fer­
l'i ani, tu tti dissero che Luigi Monti fu uno dei grassatori : 
esso stesso il Monti confidò a Sabatti ni, presente Campesi 
che aveva concorso al reato, aggiunse che temeva del 
Na nni perchè era un linguacciuto ; anzi di~se che temeva 
perchè Nanni e Pondrelli erano due spie. 

Insomma a prova della reità degli accusa ti noi abbia­
mo le confessioni stragìudi ~ia li del Nanni., del Tugnoli, 
del Monti e del Pondrelli ; abbiamo la ricognizione piena 
di Tugnoli e di Rimondini, la ricognizione dì Rampo ni, 
le incolpazioni dei soci dì reato ; abbiamo insomma pi ù di 
quanto fa mestieri pel pieno convi rlCi mento morale che 
tutti gli accusati di questo misfatto sotto colpevoli. 

Dirò poche parole intorno ad un fatto di cui è accusato 
_ il sol.o Francesco Laghi. 

chiave: è qualificato pel tel1lpO per ciò che fu commesso 
. di notte, nè di giorno avrebbesi potuto perchè dalle prime 
ore del giorno fino a notte inoltrata molte persone in 
quella bottega lavoravano j per ciò che la bottega è dipen­
denza di casa abitata : è qualificato pel valore perchè gli 
oggetti rubati avevano un valore maggior di 2000 lire_ 

Anche qui la Questura, appena si seppe del furto, pose 
le mani addosso a buona parte dei ladri, ma anche allora 
ebbero la fortuna di sfu ggire alla giustizia perchè contro 
di essi non si po t.erono accumulare -sitIìcienti prove per 
riteoerli veramente colpevoli, per rinviarli al giudizio. 

Cesare Bonafede colle rilevazioni che ha fatto dinnanzi 
a voi , ha detto chi sieno stati ì ladri e da quella parte 
del processo che vi dovrà essere rimesso , voi o signori 
giurati, vedrete che la questura non commetteva vili arbi. 
trii quando poneva la sua mano sopra certi soggetti, ma 
agiva in tutta coscienza_, ed operava come l'autorità di 
pubblica sicurezza doveva operare. 

Uno solo dei ladri potè allora essere colto, e può ~s­
sere ora da voi giudicato , e questo è Francesco Laghi. 

Francesco L aghi alloraquando veniva arrestato, era 
trovato possessore di abiti rubati nella D,!ttte del 29 mar­
zo 1863 nella bottega del signor Gaetano Testoni , anzi 
presso il Laghi non fu rono trovati altri abiti fuori che al­
cuni di quelli rubati al medesimo Testoni. 

Il Laghi' quantunque trovato possessore delle cose ru­
bate, negò di avere preso parte al fur to, disse che in quel­
l'epoca era stato lontano da Bologna, volle essere stato a 
Malta; ma Cesare Bonafede che delle gesta del Laghi e di 
molti altr i è ben info rmato vi disse che non è vero. 

Cesare Bonafede vi dIsse come il Laghi sia stato 
insieme cogli altri uno dei ladri del l'estoni. Francesco 
Laghi confessò di avere avuto quelle vestimenta, e di a­
verle ricevute, sapendo che erano rubate, ma ciò farebbe 
del Laghi sol un ricettatore, e qui abbiamo avuta. la pro­
va che Francesco Laghi è invece uno di quelli che fu a 
commettere il fur to. 

Francesco Laghi è insieme. con Antonio Pondrelli ac­
cusato di altre due grassazioni commesse n~ lI a notte tra 
il 24 e il 25 aprile del 1863 sulle persone di Silvio Pa­
glietti, di Federico e Giulio Bonifazi, e di Orazio Dal-

, l'Olio.' Quelle grassazioni furono commesse da due perso· 
ne armate, od almeno da due persone una delle quali era 
armata. Quelle due grassazioni fur ono commesse con mi­
naccie nella vita, furono commesse dal Laghi e dal Pon­
drelti qualificandosi il Laghi per un agente di pubblica si-

. curezza_· Pel Laghi la prova è diretta inquanlocchè egli 
confessa di avere commesso i due misfatti : per Pondrelli 
è parimenti piena la prova inquantochè si ebbero riscon­
tri tali da non poter avere il menomo dubbio sul di lui 
conto. 

Nel mattino del 29 marzo 1863 il sarto mercante si­
gnor Gaetano Testoni trovò aperta la porta della su a bot­
tega , che trovò affatto. svali giata. Quanto vi era 
di pannilani per fare abiti , quanto vi era di abiti fa tti, 
tutto fu portato via, e non restò che un paio di calzoni , . 
il quale non restò neppure in bottega ma fuori di essa , 
perchè smarrito dai ladri, perchè da essi contro volontà 
abbandonato. 

A vèmmo da Cesare Bonafeele che? i primi passi fatti in 
Bologna dal Laghi allorquando insieme col Gasperini potè 
cvadersi dalle carceri di Ferrara, allorquando potè 'ancora 
infestare queste contrade con innumerevoli grassazioni; a­
vemmo, dico, che i suoi primi pHssì in Bologna furono pre­
cisamente quelli che egli fe ce neHa casa di Antonio Pon­
drelli, dove fu lungamente ricoverato insieme col suo com· 
pagno di fuga e di misfatti Gasperini. E ciò avemmo 
da quel Bonafede che andò a prendere il Laghi nella ca­
sa del Pondrelli per naficonderlo in altro sito e là appunto 
dove il Laghi fu poi arrestato; noi sappiamo ed abbiamo 
provato nel corso di questi dibattimenti, che Pondrelli è 
grassatore, è un malfattore peggiore forse di molti altri, 
che sono seduti su quei banchi, impel'occhè rimase stabi-· 
lito come egli fosse non solo grassatore, ma di grassatori 
fosse ricettatore e come egli ne proteggesse la latitanza, e 
la fuga ; e lo sappiamo da Lozzati e da Zuccadelli che 
erano spesso obbligati a sorvegliare la sua bottega, _dove 
i malfattori si rifuggivano, dove potevano nascondersI, e­
vaders~ fu ggendo per gli orti che dietro la bottega si tr~vaI.l!l_ 

A VVER TENZ A - Alla presente puntata fa seguito quel­
la portante il numero 185 bis in cui continua e finisce 
la requisitoria del Ministero Pubblico. . 

Il furto è qualificato pel mezzo per ciò che i ladri 
s'introdussero nelta bottega aprendone la porta · con falsa Bologna - Tipi Fava e Garagnani. 
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